
La famiglia Benincasa di Caposele
Nello scorso articolo, incentrato sulla famiglia Caprio, non ero riuscito ad inserire, per

motivi di spazio, il numeroso ramo Girolamo Benincasa-Alfonsina Caprio. Per questo motivo
ho deciso di recuperare e di trattare la famiglia Benincasa di Caposele. La difficoltà maggiore è
stata l'assenza dal paese di persone con il cognome Benincasa cui fosse possibile appoggiarsi
per le ricerche. La famiglia Benincasa, infatti, pur presente e nota a Caposele nella prima metà
del secolo scorso, man mano si è spostata in altre zone, fino all'abbandono definitivo del paese
di origine, rappresentato dalla vendita del palazzo Benincasa sito in via Pietraquaresima, poco
prima del terremoto del 1980. Nell'800 esponenti della famiglia sono stati sindaci di Caposele,
ad es. Nicola Benincasa, chirurgo, dal 1835 al 1838, e Donato Maria Vincenzo, farmacista, dal
1864 al 1870. Ci sono stati maestri con il cognome Benincasa, ad es. Don Giovanni, maestro
elementare, dal portamento alto e con un metodo di insegnamento all'antica, un po' rigido; e
Don  Camillo,  anch'egli  maestro  elementare,  che  insegnò  fino  agli  anni  40.  Di  lui  voglio
ricordare la protesta coraggiosa, in pieno fascismo, in occasione della rivolta del 1939 contro
l'esproprio delle acque del Sele: all'epoca mostrare dissenso non era una cosa da fare a cuor
leggero, ed infatti fu punito come gli altri che osarono protestare: lui fu mandato al confino a
Montefalcione. Finita la II Guerra Mondiale, riprese ad insegnare a Caposele fino agli anni 40
circa (fu maestro anche del direttore della Sorgente, l'ing. Nicola Conforti). Anche dopo aver
spostato la loro residenza, alcuni Benincasa continuarono a tornare nel loro paese natio, almeno
d'estate: si ricorda Donna Rosa (figlia dell'insegnante Don Giovanni),  la quale sposatasi nel
1945 con un giovane avvocato di Mercato San Severino, Giuseppe Guercio, si trasferì a Roma.
Tornò per anni a godersi le vacanze estive in un'ala del palazzo Benincasa, insieme alla famiglia
(aveva almeno tre figli), fino agli anni 60.

Proprio la storia recente del palazzo Benincasa mi ha permesso di trovare una chiave di
lettura sulla storia della famiglia a partire dall'800: a metà del '900 la casa di famiglia risultava suddivisa in 3 parti, appartenenti a rami diversi ma collegati (vedi il
grafico). E' una situazione che si vede spesso quando un bene appartenuto ad antenato comune, un bene che ha un valore affettivo e simbolico elevato, piuttosto che
essere lasciato ad uno solo dei discendenti, viene suddiviso in parti più o meno uguali tra i diversi figli. Infatti la famiglia continuò a dimorarvi nei suoi diversi rami
costituiti da cugini rimasti a Caposele (e cui ho accennato brevemente all'inizio dell'articolo), fino a quando questi non mancarono:

• ala sinistra: vi dimoravano Francesco "Don Ciccio" Benincasa (1887 - ~1965, figlio di Girolamo C1), con la moglie Angela Papio. In tale parte del palazzo
dimoravano anche alcuni dei molti fratelli e sorelle di Francesco: il parroco don Donato; Marietta e Silvia, nubili; 

• ala centrale: apparteneva inizialmente a Giuseppe Benincasa C3; in seguito vi abitò il figlio: l'insegnante Don Camillo Benincasa (1889-1947) insieme a sua
moglie Ersilia Sturchio. Poco dopo la morte del marito, Ersilia si spostò vicino alla chiesa di San Lorenzo, e l'ala del palazzo rimase disabitata; la proprietà
passò ai fratelli di Don Camillo, Donato ed Alfonso;

• ala destra: vi abitò l'insegnante Don Giovanni Benincasa, poi sua figlia Donna Rosa, saltuariamente d'estate; 

Tra gli anni 50 e 60 la vecchia generazione dei Benincasa, ancora legata a Caposele e al palazzo Benincasa, venne a mancare; gli eredi vendettero le diverse ali del
palazzo alla fine degli anni 70 (l'ultima parte poco prima del terremoto). 

Prima di addentrarci nella storia recente della famiglia per cercare di avere un quadro di insieme sui diversi rami recenti, facciamo un passo indietro alla storia
dei secoli precedenti. Le origini della famiglia Benincasa a Caposele non sono certe, né lo è il legame con altri esponenti noti con quel cognome (basti citare Santa
Caterina da Siena (Siena, 1347 - Roma, 1380), e Sant'Orsola Benincasa (Cetara, 1547 - Napoli, 1618). Mi limito a riportare che in famiglia si tramanda che l'origine
dei Benincasa di Caposele discenderebbe da Montalto Uffugo, in Calabria, o da Pescara. Anche la parentela con Santa Caterina da Siena veniva data per assodata in
alcuni rami, ma messa in dubbio in altri. Purtroppo gli studi e le ricerche per appurare tali legami esulano dall'ambito hobbistico e richiederebbero ben altri sforzi e
risorse. Si crede che la famiglia Benincasa, insieme ad altre famiglie (Ceres, Santorelli, etc.), sia giunta a Caposele al seguito della conquista spagnola, con gli
Aragonesi, ma confesso di non avere alcuna fonte al riguardo.

I primi Benincasa di cui si hanno notizie

Passiamo ad un'epoca più recente, per la quale sono disponibili  più agevolmente delle fonti. Il
primo Benincasa di  Caposele di  cui  si  trovano tracce nei documenti  è Francesco Antonio Benincasa,
menzionato in un atto del notaio Donato Miano nel 1636 (notaio a Caposele, i suoi documenti coprono gli
anni 1638-1673, e sono conservati nell'Archivio di Stato di Avellino). Questo non vuol dire che Francesco
Antonio sia il primo ad essere giunto in paese (molto probabilmente i Benincasa erano presenti già da
molte  generazioni),  bensì  che  è  il  primo  di  cui  si  è  trovata  una  traccia.  In  altri  documenti  di  poco
successivi compaiono tre fratelli: non è chiaro chi siano i genitori, né quale rapporto ci sia tra loro e
Francesco Antonio.  A partire da loro,  con i  documenti  a disposizione è possibile ricostruire la storia
successiva dei Benincasa di Caposele. I tre fratelli erano: 

• Giovanni Battista Benincasa (~1630 - dopo il 1656). Sua moglie era Catarina Panico. Nel suo
testamento non sono citati discendenti; 

• Decio Benincasa (~1635 - ~1698). Sua moglie era Porzia Ricciardelli di Calabritto; 
• Francesco Antonio Benincasa (~1638 - dopo il 1656). Era prete, come spesso si usava per i fratelli

minori delle famiglie benestanti; 

Visto che i due fratelli Giovanni Battista e Francesco Antonio probabilmente non ebbero discendenti, tutti
i Benincasa di Caposele traggono origine da Decio Benincasa. Egli ebbe 5 figli ma di questi solo un
maschio:  Giovanni Battista (prese il nome dello zio, che non aveva avuto eredi). Egli sposò Catarina
Cafullo, e per i figli e le loro famiglie finalmente possiamo avere più fonti (catasto onciario del 1754 e
registri  parrocchiali),  e quindi più informazioni.  Si  delineano i  tratti  tipici di una famiglia benestante
dell'epoca: 

• i  coniugi  erano spesso di  altri  paesi,  anch'essi  appartenenti  a famiglie benestanti  (es.  Panico,
Ricciardelli); 

• spesso uno dei figli veniva avviato alla vita religiosa; 
• la professione era di quelle che garantivano un certo tenore e livello sociale: chirurgo, barbiero (o barbiere; all'epoca l'accezione era molto più ampia di

quella attuale: grosso modo era un precursore del dentista). 

Anche se Giovanni Battista ebbe sette figli (come risulta dai vari atti notarili: testamenti e contratti matrimoniali), nel catasto onciario compaiono le famiglie di solo
quattro di loro: 

1. Giovanna (~1700 - 1785), sposata con Innocenzio Petruccio (sarto); 

Famiglia Benincasa di Caposele: dalle origini note fino a
Nicola Benincasa (1774 - 1841)

Scolaresca all'altezza di Piazza XXIII Novembre, in epoca fascista.
In  primo  piano  a  sinistra  è  riconoscibile  l'insegnante  Donna
Antonina Benincasa (figlia di Girolamo C1). Al centro del gruppo,
sulla  destra,  in  nero  con  il  cappello  in  testa  dovrebbe  essere
l'insegnante Don Giovanni Benincasa (nipote di Giovanbattista A).
(l'immagine per un effetto strano di stampa, risulta doppiata)



2. Donato (~1706 - 1784), chirurgo, sposato con Anna Maria Rugieri di Lioni; la
famiglia Benincasa a Caposele continuerà con i suoi discendenti: prima con il
figlio Girolamo, poi con il nipote  Nicola (1774 - 1841). I Benincasa presenti a
Caposele a inizio '800 fanno tutti capo a lui; 

3. Francesco (~1716 - 1785), barbiero, sposato con Giuliana Marano; dei vari figli
risulta sposata solo la figlia Girolama con Francesco Cleffi, quindi il cognome
Benincasa si perde. Da lui discendono: un ramo Cleffi in Uruguay, un ramo La
Fera e la numerosa famiglia di Nunziata Sturchio e Giovanni Ceres; 

4. Ippolita (~1717 - 1764), sposata con Giuseppe D'Elia; 

I Benincasa di Caposele nell'800-'900

Nicola Benincasa (1774 - 1841) seguì la professione medica come da tradizione
familiare:  era  cerusico,  cioè  chirurgo.  Non  si  sa  in  quale  casa  nacque  (nell'atto  di
battesimo conservato nella parrocchia di San Lorenzo non viene indicato), ma nell'atto di
morte (stato civile) del 1841 viene indicato che mancò nella casa di sua proprietà in via
Pietraquaresima.  Anche  se  non  viene  indicato  il  numero  civico,  penso  si  riferisca  al
palazzo Benincasa. Da lui la casa di famiglia passò di mano in mano fino a giungere ai
discendenti vissuti nel '900. Coprì la carica di sindaco di Caposele per diversi anni. Egli
sposò Grazia Radice, ed ebbe 3 figli: 

A. Giovanbattista  Girolamo  Donato  Benincasa (1808  -  1870),  medico;  ebbe
numerosi figli, i cui discendenti vivevano ancora a Caposele fino ad inizio '900. Tra questi il nipote Don Giovanni Benincasa, maestro elementare, e sua figlia
Donna Rosa, entrambi citati all'inizio dell'articolo. Donna Rosa era in possesso di un'ala della casa di famiglia. Aveva due fratelli: Decio, medico chirurgo (ho
trovato un documento militare del 1942 in cui viene promosso ad ufficiale di complemento in ambito medico) e Carlo, avvocato (di lui ho recuperato due lettere
indirizzate alla Sorgente, datate 1974 e 1977, da cui emerge il suo amore e la nostalgia per il paese di origine, in cui era nato e aveva trascorso i primi anni della
giovinezza). Purtroppo fino ad oggi non sono riuscito a rintracciare alcuno dei loro discendenti, per cui questo ramo risulta incompleto; 

B. Girolamo Donato Gabriele Benincasa (1810 - 1823); morì giovane, prima di aver compiuto 13 anni; 
C. Donato Maria Vincenzo Benincasa (1812 - 1897), farmacista; da lui si dipartono tre rami principali che originano: 

1. dal figlio Girolamo Benincasa (1854 - 1907) e dalla moglie Alfonsina Caprio. E' un ramo molto numeroso i cui esponenti non dimorano più a Caposele: è
stato trattato brevemente anche in un precedente articolo sui Caprio (num. 99, pagina 26, "Le famiglie Caprio di Caposele"); tra i numerosi figli cito don
Donato,il quale fu parroco di Caposele dal 1949 al 1953, Don Ciccio (Francesco) Benincasa, Alfredo (i cui discendenti gestiscono l'hotel Orso Grigio a San
Candido (BZ)), Antonina (l'insegnante in foto, moglie di Giuseppe Corona "Pepp r lu nutaru"), Linda ed Aminta. 

2. dalla figlia  Adelia Benincasa (1856 - 1942) e da suo marito Lorenzo Russomanno; la farmacia del padre passò al cugino di Adelia (figlio dello zio
Giovanbattista): Nicola Benincasa. Questi purtroppo non ebbe discendenti a Caposele, e quindi
la farmacia tornò a questo ramo con Raffaele Russomanno, figlio di Adelia e nonno dell'attuale
farmacista, suo omonimo; 

3. da Giuseppe Benincasa (1859-1904), sposato con Filomena Maffucci; i loro tre figli presero
tutti strade diverse: 

• Donato, laureato in giurisprudenza, fece carriera come funzionario pubblico, ed arrivò a
dirigere l'ufficio imposte di Venezia. I suoi discendenti vivono a Padova; 

• Camillo, è il maestro delle scuole elementari che fu mandato al confino nel 1939; 
• Alfonso: emigrò negli USA e lì fece fortuna come agente di viaggio e cambista di borsa.

La figlia Edna, che vive negli USA, fu tra gli ultimi della famiglia a possedere una parte
del palazzo Benincasa; tale quota fu venduta poco prima del terremoto dell'80 insieme al
giardino annesso, che apparteneva allo zio Donato. 

Mi scuso se ho omesso qualche persona o interi rami: tracciare tutti i discendenti non sempre è stato possibile. Ringrazio per la stesura dell'articolo: il mio
amico John Rendfrey per le sue preziose ricerche sugli atti notarili; Italo Caprio e la sig.ra Mariarosaria Molfese, l'ing. Giovanni Caprio, la sig.ra Franca Veralli, per
la ricostruzione del ramo di Girolamo Benincasa C1 ed Alfonsina Caprio; le sig.re Edna Benincasa e Marina Levante, per la ricostruzione del ramo di Giuseppe
Benincasa C3 e Maria Filomena Maffucci; Pasquale Russomanno di Raffaele per la ricostruzione del ramo di Adelia Benincasa C2 e Lorenzo Rossomanno. 

Si può contribuire alla crescita dell'albero genealogico di Caposele: 

• contattandomi per email all'indirizzo
pasquale_c@hotmail.com 

• sul gruppo Facebook "Genealogia caposelese" 
• registrandosi sul sito contenente l'albero online navigabile

( http://ars.altervista.org/PhpGedView/index.php ), e
contribuendo direttamente all'inserimento dei dati 

Per  chi  volesse  approfondire,  una  ricostruzione  più  dettagliata
dell'albero  dei  Benincasa  di  Caposele  è  reperibile  consultando
l'albero online nel sito indicato sotto. 

Si può contribuire alla crescita dell'albero genealogico di Caposele: 

• contattandomi per email all'indirizzo
pasquale_c@hotmail.com 

• sul gruppo Facebook "Genealogia caposelese" 
• registrandosi sul sito contenente l'albero online navigabile

( http://ars.altervista.org/PhpGedView/index.php ), e
contribuendo direttamente all'inserimento dei dati A) grafico parziale dei discendenti di Giovanbattista Benincasa e Cristina SturchioA) grafico parziale dei discendenti di Giovanbattista Benincasa e Cristina Sturchio

C3) discendenti di Giuseppe Benincasa e Maria Filomena Maffucci

I discendenti di Nicola Benincasa (1774 - 1841) e Grazia Radice: tutti i
Benincasa vissuti a Caposele nel '900 discendono da loro. In grassetto i
rami con una quota di proprietà del Palazzo Benincasa nel '900

Filomena Maffucci (moglie di Giuseppe Vincenzo 
Benincasa C3) con (a partire da sinistra) i tre figli 
Alfonso, Camillo e Donato Benincasa



C2) grafico parziale dei discendenti di Adelia Benincasa e Lorenzo Rossomanno

C1) discendenti di Girolamo Benincasa e Alfonsina Caprio

1a generazione: Girolamo Benincasa C1
(1854-1907)

3a generazione: Alfonsina
Benincasa di Alfredo, nipote di

Girolamo Benincasa C1, prende
il nome dalla nonna paterna

2a generazione: Alfredo Benincasa
(figlio di Girolamo C1) e Flora

Hellensteiner il giorno delle loro
nozze (11 maggio 1926)
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